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Giornale del Partito comunista italiano 
fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

ìLe medaglie al '48 
•MANUELE MACALUSO 

artolo Ciccardini ha replicato con un articolo 
apparso sul Popolo del 31 marzo alla mia rubri
ca di lunedi 27, dedicata al proposito della De 
di celebrare il 18 aprile 1948. in chiave elettora
le, esaltando la conquista della maggioranza 
assoluta che evitò all'Italia di (mire come la Ro
mania. Nella mia nota avevo fatto osservare: 
che in questa parte dell'Europa c'erano le trup
pe americane e non quelle sovietiche; che To
gliatti era uno statista colto e accorto che cono
sceva bene come stavano le cose ad Est e ad 
Ovest e non avrebbe certo tentato avventure 
anche se avesse vinto il Fronte popolare: che 
nel Fronte con Togliatti c'erano Nenni. Pertinl. 
Lombardi. De Martino, Basso e molti altri la cui 
vocazione democratica non era certo minore 
di quella di De Gaspen. Sceiba e Fanfani il qua
le oggi promette medaglie ai reduci del '48. ' 
Ciccardini ci fa sapere che, lui, la medaglia l'ha 
conquistata sul campo. 

Ecco i suoi ricordi e le sue delusioni: I ) Alla 
vigilia di quelle elezioni i dirigenti del Fronte 
•indicavano gli alberi ai quali sarebbero stati 
appesi i dirigenti dei partiti avversari*. Ciccardi
ni lo dice rome uno che ha scansato l'impicca
gione. 2) -È vero che in Italia c'erano truppe 
americane, ma è anche vero che era intatta l'e
norme forza armata delle forze partigiane co
muniste, che aspettavano l'ordine per l'ultimo 
balzo». E. come è noto, il -balzo- dei partigiani 
contro l'esercito americano sarebbe stato fata
le per quest'ultimo. 3) È vero, continua Ciccar
dini, che -l'esempio greco sconsigliava l'uso 
della forza ma è anche vero che c'era contem
poraneamente l'esempio cinese dove Mao sta
va conquistando la Cina». E la Cina è vicina. 

La Corea pure. L'abbiamo scampata per un 
pelo anche perché, rivela Ciccardini. gli Usa vo
levano mollarci, tanto è vero che il vecchio Bi-
dault, democristiano capo del governo france
se, alla vigilia del 18 aprile, offri a De Gasperi 
ospitalità ad un governo in esilio in Francia. In
fine Ciccardini insiste nel dire che «senza la 
maggioranza assoluta de avremmo avuto un 
regime bulgaro». 

ome si vede la De non si rassegna a perdere la 
rendita elettorale che ha lucrato per quaran
tanni erigendosi a diga anticomunista. Il segre
tario del Pli. Altissimo, ha detto invece che 
quelle di maggio -sono le prime elezioni libere 
dal 1948. Col crollo dei regimi comunisti del
l'Est è finito il ricatto ideologico che la De ha 
sempre giocato dal dopoguerra ad oggi». È ve
ro. Ma proprio per questo la De vuole giocare la 

, carta della ricompensa al valore. E lo fa con ar
gomenti risibili, arrampicandosi su - vecchi 
specchi. Il diversivo del '48 dovrebbe ancora 
una volta servire o distrarre U confronto sufpro-
blèml reali di'oggi. A Parma, al convegno delia 
Confindustma. è stato fatto un quadro impres
sionante ma vero sul funzionamento dei servizi 
in Italia: ferrovie, poste, ospedali, scuole, case, 
traffico urbano e verde pubblico. Le Regioni so
no state devitalizzate e ridotte a sovrapposizio
ne costosa, pesante, burocratica. Nel Sud la si
tuazione delle istituzioni è quella che abbiamo 
letto anche nel documento dei Vescovi e nelle 
più recenti denunce della Chiesa calabrese e 
napoletana. 

Ma i patti tra De e grande industria storica
mente si sono tradotti in un intreccio di recipro
ci interessi che hanno emarginato e corroso le 
istituzioni soprattutto nel Sud. Anche questi 
patti nentrano nella logica del 1948: negli anni 
50 Valletta governava a Torino e Ciancimlno a 
Palermo. Le forze politiche più moderne e i 
gruppi imprenditoriali più avanzati non posso
no più accettare queste logiche. Noi diciamo, 
invece, che la dialettica sociale, politica, istitu
zionale e le regole entro cui deve svolgersi, so
no il solo terreno di un possibile risanamento e 
di una moderna democrazia. È questa la scelta 
del Pei. Questo partito ha saputo alfrontare un 
duro scontro politico per uscire dalla strettoia 
soffocante del '48 che ha ingessato il sistema 
politico: comunismo-anticomunismo, sistema 
occidentale-antlsistema. 

Il voto del 7 maggio può veramente essere 
più libero scegliendo fra programmi e schiera
menti alternativi anticipando le rilorme istitu
zionali per costruire una democrazia fondata 
sulle alternative di governo. Invece la De - che 
con Andreotti, Forlani e Fanfani vuole decorare 
i reduci -sembra ferma al '48. 
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Considerazioni, proposte e pregiudiziali in vista della nuova formazione politica 
formulate da un dirigente nazionale che al congresso ha sostenuto la mozione 2 

Che fare per la costituente? 
L'agenda del «dopo Bologna» 

• • Con quali prospettive può 
operare oggi, nella -fase costi
tuente di una nuova formazio
ne politica», chi - come è il 
mio caso - ha partecipato al 
dibattito per - il congresso 
straordinario di Bologna pre
sentando o appoggiando la se
conda mozione, e sostenendo 
dunque la proposta - eviden
temente assai diversa da quel
la formulata dalla maggioran
za - di un «vero rinnovamento 
del Psi e della sinistra»? È bene 
dire subito che le considera
zioni che, in risposta a questo 
interrogativo, mi appresto a 
formulare sono esclusivamen
te il frutto di riflessioni perso
nali. Ma sono riflessioni che mi 
pare utile cominciare a rende
re pubbliche: come contributo 
all'apertura di un dibattilo che 
sia rivolto - In conformità coi 
diritti riconosciuti agli Iscritti 
dalla nuova norma statutaria 
approvata dal congresso - al 
fine di •promuovere», anche in 
forma collettiva, «specifiche 
proposte o piattaforme politi
co-programmatiche sulla cui 
base concorrere alla formazio
ne degli indirizzi del partito». 

Ncll'awiare questa riflessio
ne mi sembra opportuno porre 
innanzitutto l'accento su due 
questioni pregiudiziali. La pri
ma e che ritengo necessario ri
tornare a controbattere nel 
modo più netto l'esortazione 
che vecchi o nuovi «amici» 
hanno rivolto e rivolgono al 
fautori del «no» perche -si met
tano in disparte» e «non parte
cipino alla fase costituente». 
Deve essere chiaro, per tutti, 
che tali esortazioni equivalgo
no di fatto a un Invito alla scis
sione - o comunque all'ab
bandono al ritomo a casa -
indirizzato a un terzo delle 
iscritte e degli iscritti al Pei. Noi 
abbiamo già respinto e respin
giamo di nuovo, con sdegno, 
un simile invito alla scissione. 
Ma con altrettanto sdegno - e 
in termini più. vigorosi di quel 
che sinora s i* accaduto - quel-
l'esOTtàitc**' derè «ssere i*v 

"spinK"dalrintaro partito, com
presi l- IWfmSWml dirigenti. 
Chi vuole! nell'attuale situazio
ne italiana, spaccare il partito 
comunista è un avversario di 
qualsiasi prospettiva di sini
stra: e come tale deve essere 
considerato. 

Rifiutare di tirarsi in disparte 
significa anche e innanzitutto, 
In questo momento, impe
gnarsi per la piena mobilita
zione dell'intero partito - di 
tutte le iscritte e di tutti gli iscrit
ti, di tutte le forze a noi vicine -
nella difficile campagna eletto
rale che si sta aprendo. Ottene
re un buon risultato deve esse
re, oggi, l'obiettivo prioritario 
per ogni comunista, quale che 
sia la posizione assunta al con
gresso di Bologna. Anche per 
questo occorre superare rapi
damente le situazioni che an
cora persistono di eccessivo ri
piegamento all'interno; ed oc
corre respingere le pressioni di 
chiunque cerca di imporre, 
dall'esterno, una discrimina
zione fra chi, a Bologna, si è 
schierato con la mozione della 
maggioranza e chi, invece, ha 
compiuto una scelta diversa. 

La seconda questione pre
giudiziale è che - d'altra parte 
- sarebbe sciocco non ricono
scere che un congresso c'è sta
to, che esso ha preso a mag
gioranza certe decisioni (fra 
cui, appunto, quella di aprire 
la «fase costituente») e che 

quindi e dal pronunciamento 
congressuale, e non dalla di
scussione sulla «svolta» del 14 
novembre, che occorre ora ri
partire. Ciò comporta la deci
sione, che abbiamo assunto 
con lo stesso atteggiamento te
nuto al congresso, di «stare» 
nella fase costituente; e di par
tecipare attivamente ai diversi 
momenti in cui essa si svilup
perà, naturalmente in coeren
za con le convinzioni di ognu
no e rivendicando il pieno ri
spetto di quella pluralità di ten
denze che il congresso ha rico-
nociuto. 

Ma veniamo alla sostanza 
del problema. La sostanza è 
che se e vero che il congresso 
si è pronunciato in modo espli
cito per l'apertura della fase 
costituente, e altrettanto vero 
che esso ha anche detto che 
tale fase non e un processo 
che sia già lutto predetermina
to: né nelle forme né nei con
tenuti politici e programmatici, 
e neppure nella ricerca degli 
interlocutori o nell'individua
zione degli sbocchi cui si potrà 
pervenire. Ed é stato ribadito, 
anche, che le valutazioni e la 
decisione finale spetteranno in 
ogni caso a un nuovo congres
so del partito, che sarà sotto 
ogni aspetto (e non potrebbe 
essere altrimenti) pienamente 
sovrano. 

È naturale, dunque, che vi 
sia una continuità tra l'impe
gno sviluppato nei mesi scorsi 
e quello col quale ognuno di 
noi partecipa alla nuova fase 
che si é aperta. Non si tratta, 
certamente, di continuare a ra
gionare nei vecchi termini di 
•mozione del si» e «mozione 
del no», come Paolo Flores 

GIUSEPPE CHIARANTE 

D'Arcais ha dichiaratoli teme
re - sbagliando - in un articolo 
pubblicato su Repubblica. È sui 
programmi, sulle, paniche, 
sulle alleanze con atti e forze, 
sugli sbocchi da costruite che 
si sposta ora il confrontc. Ma è 
abbastanza ovvio, e devi; esse
re considerato un eterne nto di 
ricchezza e non una ra jione di 
preoccupazione, che a questo 
riguardo si ripresenti qui Ila va
rietà di orientamenti che già 
era emersa - anche su questi 
temi, e non soltanto sul tlo sul 
IHI - nello stesso dibatiio con
gressuale. 

Sembra a me. in efletti, che 
l'ispirazione di fondo della po
sizione della minoranza con
gressuale suggerisce tuia ben 
precisa proposta pò litica e 
programmatica in rispetta alle 
questioni che con più urgenza 
si pongono nella -fai e costi
tuente»: la proposta. In «stan
za, di porre al centro della ri
cerca e del dibattito il te-ma di 
che cosa oggi signllica - in Ita
lia e in Europa, in questo scor
cio di secolo - costniiie una 
nera e democratica Iona di si
nistra, che rappresenti una 
reale alternativa agli attuali as
setti di potere e agli mietessi 
da essi rappresentati. Cioè una 
forza saldamente radlc aia nel
la società, che sappia opporsi 
- sul terreno delle M « non 
meno che su quello dell'inizia
tiva politica e sociale - a quella 
deriva moderata, sostanzial
mente subalterna ali eterno- • 
nia Ideologica e pratica di un 
capitalismo accettato' - come . 
trionfante, che ha caratterizza
to l'ultimo decennio. E. che sia 
invece capace di riproporre 
come centrali - al di I* della 

cnsi verticale dei regimi del
l'Est europeo, ma al di là, an
che, dei limiti politici e cultui'ii -
li di un riformismo «da Siam 
sociale» che appare ormai se
ricamente datalo - i temi pili 
che mai attuali di una pien.i 
realizzazione della democ <i 
zia e di una linea di sviluppi> 
che sappia far fronte ai grandi 
conflitti e alle laceranti con
traddizioni che dominano ogga 
lo scenario mondiale. 

Se questo è il tema che «u 
pone al centro del confronto, 
acquistano immediata rilevan
za le alternative concrete che 
oggi stanno dinanzi a una poli
tica di sinistra: quelle alternati
ve sulle quali ha invece gene
ralmente sorvolato, non senza 
una certa disinvoltura, l'impo
stazione prevalentemente 
astratta e ideologica che, a 
mio giudizio, è stata presente 
In tanta parte del dibattito pre
congressuale. 

A chi nei mesi scorsi chiede
va - per esempio - su quali* 
ipotesi ideale, culturale, pro
grammatica si reggesse la pre
posta della <ostltuentc«, o ». 
quali interlocutori essa (osw 
Indirizzata, oppure anche qua
li fossero I connotati della nuo
va formazione politica da co
struire, era quasi scontato che 
si ribattesse con un'astratta - e 
tautologica - petizione di prin
cipio: ossia con l'argomento 
che quelle domande avrebtx-
ro potuto trovare un'adeguata 
risposta solo una volta che la 
decisione di avviare la trasfor
mazione del Pel in una diversa 
formazione politica avesic 
messo in moto un processo e. <-
pace di sbloccare la situazione 
e di portare in campo alt! ir 
idee e altre forze. 

Sull'unità dela sinistra 
,, Ma ora eh*,, ^decisione 

processo è stato avviato, non Ci 

, > » • * • * :Y>l4...*»,«! 

terrogativi sul programma, su
gli interlocutori, sulla nuova 
forma partiuvwlla valutazione 
della fase intema e intemazio
nale: e cosi via. Su tutti questi 
temi non soltanto è possibile 
un confrgntQ più ravvicinato 
(in parte'già avviato in con
gresso) tra i fautori delle diver
se mozioni: ma sulle scelte di 
merito sono destinate a venire 
alla luce te^0*H1c-nl differen
ziate, presenti nello schiera
mento di maggioranza. 

Si consideri, come esempio, 
il problema della costruzione 
di una nuova e più ampia unità 
a sinistra. Nel dibattito con
gressuale è toccato in più oc
casioni proprio a noi, espo
nenti della seconda mozione, 
polemizzare con l'ideologi
smo e il sociologismo di chi 
sembrava ridurre la questione 
di una rifondazione della sini
stra solo ai rapporti con i movi
menti sociali; e ci è accaduto 
di dovere ricordare che esiste
va una «questione socialista», 
che non poteva essere sempli
cemente elusa o rimossa. So
no passate soltanto poche set
timane dal Congresso di Bolo
gna ed è facile constatare, in 
effetti, come il rapido emerge
re della scarsa consistenza del
le forze sociali messe In moto 
dall'idea della costituente», 
sia uno dei fattori che ha spin
to verso una forte accelerazio
ne nell'assumere come centra

le il tema del rapportoculP-i. 
. Ma ciò ha reso più evidente, 
anche, che solo una proposta 
-culturale e politica piii com
piuta ed elaborata può f.weda 
base a un confronto strategico 
a tutto campo - cosi MI) punti 
di convergenza come su quelli 
di divergenza - con i soc ialisti. 
Altrimenti può accadere- di ri
cercare In un accordo siile ri
forme Istituzionali quasi sol
tanto una scorciatoia per una 
possibile intesa di portata più 
generale. Di qui la tendenza, 
che In molti si fa stradti, ad ac
cogliere in modo sostanzial
mente subalterno il disegno 
presidenzialista come soluzio
ne semplificata e semplificatri
ce dei reali problemi de la de
mocrazia Italiana; e dunque 
anche ad accettare quell'idea 
di governabilità che In tal dise
gno è implicita. 

E del tutto evidente che nes
suno può sottovalutare 11 con
fronto sulle riforme Istituziona
li e che tale confronto può es
sere fecondo solo se impostato 
senza ngide pregiudizi a l . Ma il 
punto decisivo è la capacità di 
chiamare in campo l'Insieme 
delle energie culturali, sociali, 
politiche che potenziai-nenie 
costituiscono la base di una 
rinnovata e più ampia Ministra; 
e di porre a fondamento dello 
stesso confronto Istituzionale II 
tema di come lottare contro lo 
svuotamento della democra
zia e contro la vanificazione 
dei diritti fondamentali dei cit
tadini. Se invece tutto si riduce 
- tendenzialmente -a l la ricer

ca di meccanismi elettorali pnr 
Jiace-jsso-idellaeslnlstra.al go
verno, ci si pone -come la dot
trina, insegna - sulla strada < In 
uno slittamefltoverso l'aree • ti 
centro: dove altre terze e alio 
interessi sono destinati a pre
valere o comunque a eserciti-
re una reale egemonia. È qui"-
sta una prospettiva che noni 
può non preoccupare chi si I" 
trovato sulle posizioni dello, 
minoranza. Ma che certamen
te preoccupa - come i segni 
dimostrano - anche altri setti >• 
ri del partito, e del suo gruppo 
dirigente. 

La verità é che il disegno «li 
rifondare e rinnovare la sinistt a 
- e di costruire, in questa inon
dazione, una più ampia unità 
- non può essere messo in mi >-
lo, semplicemente, dalla de< I-
sione di avviare la fase cosi 
tuente. 

Anzitutto c'è bisogno, al di 
là delle dichiarazioni di buona 
volontà, di una piattaforma 
ideale, politica, programmai I-
ca, che sia tale, da un lato, ila 
consentire quel confronto st r,v 
tcgleo a tutto campo con i » >-
cialisti che slnora è mancato. E 
che parli, d'altro lato, al vaino 
arcipelago del movimenti, del
le associazioni culturali e so
ciali; dei gruppi più o meno 
politicizzati che costituiscono 
una più vasta sinistra: compre
si tanti cattolici ed anche quiri 
settori della sinistra democri
stiana che recentemente han
no dimostrato - con la presa 111 
posizione su temi come la len-
ge sull'emittenza radiotelevisi

va o quella contro la droga - di 
voler riaprire un fronte di lotta 
su una questione di importan
za decisiva come quella dei 
rapporti tra lo Stato, le grandi 

- concentrazioni politiche e fi
nanziarie, i cittadini. 

C'è bisogno, al tempo stes
so, di andare assai più avanti 
di quel che sinora si è latto nel 
delineare una nuova forma-
partito: che superi compiuta
mente la tradizionale struttura 
centralistica, burocratica, pira
midale, senza tuttavia cadere 
nelle false e pericolose solu
zioni del «partito di opinione» 
o del «partito leadenstico». A 
questo riguardo mi pare sia 
davvero lecito rivendicare l'ap
profondimento e l'apertura 
che ha caratterizzato, su questi 

< temi, le Iniziative della secon
da mozione, culminate nel 
convegno tenuto alla Casa del
la Cultura di Roma poche setti
mane prima del congresso. 

Ed è indispensabile, soprat
tutto, un forte rilancio dell'ini
ziativa in campo sociale. Il ter
ribile silenzio che, ormai da 
molti mesi, domina II mondo 
delle fabbriche sta infatti ad 
ammonirci (guai a non ren
dercene conto) che sulla 
sconfitta della classe operala, 
sulla crisi verticale del sindaca
to, sulla delusione popolare, 
sull'assenza di reale mobilita
zione di massa, non si costrui
sce - è inutile illudersi - nes
sun tipo di politica di sinistra. 

Ho fatto solo qualche ac
cenno, necessariamente molto 
rapido, a qualcuno dei temi sui 
quali è necessario sviluppare 
la riflessione e l'iniziativa. Per 
passare da questi accenni al
l'elaborazione di una vera 
piattaforma politlco-program-

> matica il cammino è evidente
mente molto lungo. Ed è un 

- cammino che interessa molti 
campi: l'analisi dello scenario 
mondiale e delle grandi tra
sformazioni avvenute nella so
cietà italiana; la messa a punto 
di proposte programmatiche e 
di scelte di priorità nei vari set
tori; ,lp questione della forma-, 
partito: il confronto con l'ester
no. Su tutti questi plani, perciò, 
-vogliamo e dobbiamo-impe- •• 
{marci. 

Concludo con un'ultima 
considerazione. Ho detto che 
il disegno di costruzione di 
una nuova unità a sinistra, ha i 
caratteri di un'operazione stra
tegica di vasto respiro, che non 
si esaurisce in pochi mesi. Non 
credo d i essere troppo pessi
mista; e penso di esprimere 
un'opinione che non è soltan
to mia. Ma se cosi è, è bene 
sottolineare che per un pro
cesso di effettiva ricomposizio
ne unitaria della sinistra vec
chia e nuova si deve conside
rare come un punto di forza -
e non come una fastidiosa pe
culiarità da appianare - l'esi
stenza di una tradizione come 

- quella del comunismo italia
no: che è portatrice di un im
pegno di pensiero originale e 
creativo la cui origine è In 
Gramsci e che è tutt'ora stimo
lo a una visione critica e a 
un'impostazione antagonista 
nel confronti di un sistema di 
potere e di un assetto della so
cietà che occorre superare. Per 
questo dobbiamo guardarci 
dalle facili liquidazioni alle 
quali, da tante parti, veniamo 

> invitati; e ribadire invece che in 
quella visione crìtica e in quel
l'impostazione antagonista -
alla quale il nostro nome ci ri
porta - c'è un'esigenza di (on
do, c'è un nucleo forte, che per 
una reale politica di sinistra è 
assolutamente irrinunciabile. 

Intervento 

A Flusso Spena dico: 
intanto lavoriamo 

per una buona legge 

GIORGIO GMEZZI 

G
i> ivanni Russo 
5 xna chiede al 
Fa(/'(/n/rddel3 
s jri le) un «n-

m^^ pensamento at-
t.nto e seno» 

sulla materni che 6 oggetto 
del referendum indetto da 
Democrazia proletana sui 
diritti dei lavoratori nelle pic
cole impresi'. In realtà, noi 
abbiamo pò Ho da tempo, al 
centro della nostra attenzio
ne per la politica dei dintti. 
l'esigenza di una incisiva in
versione di ratta rispetto alla 
cultura dominante che. ne
gli anni 80, ha attribuito un 
quasi assoluto primato alle 
esigenze delle imprese e del 
profitto riipirtto a quelle, 
soggettive ma da conside
rarsi aneti J in dimensione 
collettiva, dell'uomo e della 
donna chi; lavorano. Si è 
mossa in questa prospettiva, 
particolarmente, la nostra 
proposta di legge - già da • 
tempo in discussione di > 
fronte alla commissione La
voro della Cimerà - in tema ' 
di tutela dei lavoratori delle 
più piccole imprese. 

Partiamo dall'idea che 
debba assicurarsi a tutti i la
voratori, scn i a distinzioni ed 
in qualsiasi luogo di lavoro, 
una eguaglianza di base per 
quanto co.io»rne la qualità 
e l'esercizio e ci diritti fonda
mentali riconosciuti dalla 
Costituziore e dalle altre 
leggi. Dun<|Le, una «carta» di 
valori e garanzie indisponi-
bili e non delegabili dell'uo
mo e della <1 inna che lavo
rano o che ispirano a lavo
rare: una pii'.taforma di ca
rattere universale, pur nella 
accettazione della concre
tezza delle d il ferenze e delle 
identità soggettive, a partire 
da quella su isuale, e pur nel 
rispetto, clic ci sembra ov
vio, della Ime ucibile diversi
tà che esiste tra I vari tipi di 
impresa, e ere può imporre 
opportune g-aduazlonl sul 
piano dell'uriicolazionc de
gli strumenti eli tutela. 

Da questo punto di vista, 
vorrei ricontare a Giovanni 
Russo Spen.i che li-testo già 
approvato in commissione 
Lavoro della Camera (per 
ora soltanto in sede referen- ' 
te) presentii proprio un ' 
aspetto positivo che va nella 
direzione indicata: esso in
fatti estende •: generalizza a 
tutti i lavorile ri dipendenti il 
principio del a sindacabilità 
dei motivi citi licenziamen
to, sottraendo cosi questo 
istituto a quel regno dell'ar
bitrarietà e dell'incertezza 
del diritto n-; quale il licen
ziamento stesso è, fino ad 
ora, sempre vissuto. Sembra 
grave non eccorgersl, sol
tanto per , I I I or di parte, di 
questo aspetlo qualitativo di 
primaria impjrtanza. Ed an
zi credo clic il volersene di
menticare sia un segno mo
latore di tutta la strumentali-
la e di tutta l'astrattezza che 
si celano dietro il ragiona
mento del dirìgente di De
mocrazia [ir 3 telarla. 

Ora, è no o che anche se
condo il tet t i approvato in 
sede referente la ed. tutela 
«reale» (cioè l'ordine di rein
tegra) si applica, in linea di 
principio, relle unità pro
duttive con ciò di 15 dipen
denti, menti e ai lavoratori di 
quelle più piccole si applica 
la ed. tulelii «risarcitoria». Ci 
sembra che .siano nccessan 
alcuni ulteriori interventi ri
spetto sia all'uno che all'al
tro di questi diversi tipi di tu
tela. 

Quanto alla tutela «reale», 
se proprio s i vuole mantene
re la sogli,» Attuale di appli

cabilità (almeno 16 dipen
denti) , occorre almeno ren
derla realistica e credibile, 
inserendo nel calcolo dei la
voratori dipendenti tanto f 
giovani assunti con contrat
to di formazione lavoro (ciò 
che il testo già fa. riprenden
dolo dalla nostra proposta), 
quanto gli apprendisti (che, 
invece, dapprima vi figura
vano, e poi ne sono stati tolti 
in virtù di un emendamento , 
democristiano e contro il ' 
nostro voto). Quanto alla tu
tela «risarcitona», rileviamo 
l'estrema inadeguatezza 
dell'ammontare oggi previ
sto, che ricalca, nella so
stanza, quello già disposto 
per le imprese minori dalla 
vecchia legge del 1966, frut
to a sua volta di equilibri so- ° 
ciali e contrattuali che risal
gono appunto alla metà di 
quel decennio. •, , 

Sentiamo anche, però, 
come ben diversamente 
suonino altre campane. Ad 
esempio, vi sono degli 
emendamenti democristiani 
che propongono di far «par
tire» la stessa tutela «risarci-
toria» soltanto da una soglia 
fissata a 4 lavoratori, la- ' 
sciando cosi ancora abban
donate le più piccole unità 
produttive all'arca del licen- ' 
ziamento arbitrario: una so
luzione intrinsecamente in
giusta e per di più - sia detto 
con tutta chiarezza anche a 
quelle forze sociali che si al
lineano su una simile nchic-
sta - del tutto inidonea perfi
no ad evitare le operazioni 
referendarie. 

V
i sono altri 
emendamenti, 
repubblicani, li
berali e demo-

^ _ ^ «cristiani, secon
do i quali l'in

dennità lisarcitoria di cui si 
parlava dovrebbe addinttura 
calcolarsi da un minimo di 
una mensilità di retribuzio
ne ad un massimo di due e 
mezza o tre: mentre altri 
propone il più giusto criterio 
di riconoscere Incrementi 
d'Indennità»! lavoratori do- -
tati di anzianità maggiore, 
ma escludendone ( inwt t - t 
dente contraddittorietà prò- > 
prio con gli intenti che la 
nuova legge deve persegui- . 
re) dipendenti delle impre
se con meno di 1S lavorato
ri Non ci sembrano neppu
re queste, evidentemente, la 
soluzione migliore per con- . 
sentire che al riconoscimen
to di un diritto consegua una 
sua reale effettività. 

Insomma, lo abbiamo 
detto al XIX Congresso con 
un ordine del giorno appro
vato all'unanimità e ancora 
lo ripetiamo: non ci accon
tenta la semplificazione re- ' 
lerendaria, cui preferiamo di 
gran lunga una più ricca ini
ziativa legislativa. Conside
riamo inoltre parziale e ina
deguato allo scopo di un ri
lancio del diritto del lavóro 
un referendum che rischia 
di negare, di per sé, la possi
bilità stessa di nuove e reali
stiche convergenze ed inte
se tra lavoro dipendente, im
prenditoria diffusa e lavoro 
autonomo. Ciò che voglia
mo, prima di tutto, è dunque 
una buona legge. Natural
mente, se l'avversione o il 
calcolo altrui non la consen
tissero, i comunisti non po
trebbero che individuare an
che nello strumento referen
dario l'espressione concie- ' 
tei, in questo campo, di quel
la politica dei diritti che ri
mane un asse portante della 
loro strategia politica. 

• • » • . 
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• i Nella storia mondiale 
dell'austerità, credo che nulla 
possa eguagliare le misure 
prese il 16 marzo da Fernan
do Coller de Mello in Brasile, Il 
giorno dopo essere stato inse
diato come presidente del 
Brasile. Ne ho fatto esperienza 
la settimana scorsa, durante 
un rapido giro di conferenze 
(sulla medicina del lavoro, e 
fuori programma sulla svolta 
del Pei. accolta con simpatia e 
interesse) a San Paolo e a Rio 
de Janeiro. Non avevo mai vi
sto, nella mia vita, prezzi ca
lanti: sempre in su, rapida
mente o lentamente: e mai mi 
sarei aspettato di vedere le 
merci ribassare da un giorno 
all'altro, sia pure di poco, in 
un paese abitualo a un'infla
zione del 2-3 per cento (gior
naliero!); e di vedere le retri
buzioni, per quelli almeno 
che riuscivano a percepirle, 
crescere di potere d'acquisto. 

Da una notte all'altra, dal 
15 al 16 marzo, senza alcun 
preavviso, il piano Collor ha 

bloccato in banca i conti cor
renti e i libretti di risparmio, le 
azioni e 1 buoni del tesoro de
positati, cioè quasi tutto il ri
sparmio e il denaro circolan
te, dato che nessuno, con 
quel ritmo di Inflazione, tene
va soldi in casa. Ha abolito il 
segreto bancario, imposto 
transazioni nominative per 
ogni trasferimento di azioni e 
di denaro, e stabilito imposte 
straordinarie, dal 10 al 20 per 
cento, su ogni tipo di capitale. 
Per non colpire 1 piccoli ri-
sparmiatort, e per evitare il ' 
soffocamento totale dell'eco
nomia, ha consentilo il prelie
vo da ogni libretto corrente 
dell'equivalente di un milione 
di lire, e del 20% del totale de
positato. 

Per la prima volta nella sto
ria del Brasile, mi dicono i 

- miei amici di sinistra che han
no partecipato a un'ellicacls-
sima campagna elettorale in 
favore di Lula, l'ex metallurgi
co di San Paolo che è riuscito 
a ottenere 31 milioni di voti 

Mussolini o Perori 
del Brasile? 

(credo che sia un record 
mondiale, come nunioro di 
consensi per un leader popo
lare) le misure di austerità 
colpiscono soprattutto il ceto 
medio e i ricchi. Circola anzi 
la storiella che, durante l'ulti
mo confronto lelevi!.i'rc> fra 
Lula e Collor, I due congedan
dosi abbiano scambino per 
errore le cartelline co.i i pro
grammi elettorali. Quel che è 
certo è che quasi tutte le misu
re adottate da Collor erano 
state proposte. In (orme meno 
drastiche, da Lula, e che Col
lor l'aveva accusato eli sovver
sione comunista, per queste 
intenzioni. Quel che è proba

bile, dicono molti, è che i»e 
Lula avesse vinto e applicato 11 
suo programma le classi ' lu
minanti avrebbero spinto l'e
sercito a riprendere il potere, 
e sarebbero riapparsi i carri 
armati per le strade. 

Nessuno sa ora prevedere 
quel che accadrà, neppure a 
breve termine, ma quasi tutti 
si augurano che il plano abbia 
successo: non c'è altra via 
d'uscita, un fiasco sarebbe il 
caos totale. Per il futuro, Col
lor ha promesso che (ra eli
dono mesi comincerà a resti
tuire con gliinteressi, in dodici 
rate, le somme sequestrate in 
banca; ma pochi ci credono. 

Per l'immediato, motti temo
no una grande recessione: le 
imprese multinazionali non 
avranno difficoltà, perché i lo
ro capitali sono altrove e non 
hanno sofferto del congela
mento; ma le altre aziende 
non hanno circolante, né per 
acquistare quel che serve a 
produrre, né per pagare le re
tribuzioni. Anche le vendite 
sono scarse, perché 1 prezzi 
sono accessibili e i negozi fan
no le più ampie facilitazioni di 
pagamento, ma denaro ce n'è 
in giro ben poco. Nessuno sa, 
soprattutto, come il governo 
impiegherà l'immensa ric
chezza monetaria sequestrata 

nelle banche: sarà messa a 
fritto per un iEiare le straordi
narie risorse de I Brasile, oppu
re verrà dispersa aprendo un 
buco dopo l'altro nel regime 
di austentà, f,i"orendo la cor
ruzione politica, risarcendo i 
ceti privilegiali, facendo fallire 
il piano comi: accaduto tem
po fa In Argentina? 

Ho rimpianto di non aver 
studiato economia, per capire 
meglio la situazione e le pro
spettive di qiiiista fase ecce
zionale di uro dei paesi più 
ricchi e più in i'ieri del mondo; 
ma mi sono consolato veden
do che aneli ! gli economisti 
ci capivano foce- Anche il 
giudizio poli i:o è confuso. 
Molti parlane di fascismo in
combente, e un autorevole 
giornale che weva appoggia
to Collor corit-o Lula, Folhade 
Sóo Paolo, he paragonato il 
giovane presidente a Mussoli
ni, in un'interi pagina di com
menti e di fot >grafie parallele: 
pose oratorie, esibizioni spor
tive, bagni àt folla, atteggia

menti militareschi. Altri, con 
maggiore aderenza alle espe-
nenze latino americane, assi
milano Collor a Peron. il ditta
tore-populista che diede fidu
cia e qualche benessere ai de-
scammisados argentini (non 
so perché la plebe parigina 
fosse composta-da sans-cou-
tottes, senza braghe, e quella 
argentina da gente senza ca
micia: in comune c'era co
munque la povertà). Collor 
parla direttamente al popolo, 
con grande sapienza comuni
cativa, ferma l'ascesa dei 
prezzi, risolleva I salari, nomi
na ministro del Lavoro il presi
dente di una centrale sindaca
le, la Cgt, ministro dell'Am
biente un noto ecologista e 
ministro dello Sport il calcia
tore Zico, promette il benes
sere materiale egli allori mon
diali. Intanto, nessuna delle 
cause strutturali della crisi 
brasiliana è stata affrontata, e 
il piano contro l'inflazione è 
appeso a un filo. Se fallirà, sa
ranno tempi tremendi. 
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